
In cosa consiste il progetto 
“Passaggio Chiave”?

Passaggio Chiave è un gruppo 
formato da servizi del privato sociale 
ed istituzioni pubbliche che hanno 
in comune l’utilizzo della montagna 
(sia culturale che ambientale) come 
strumento educativo nell’intervento 
terapeutico con persone che abusano 
o sono dipendenti da sostanze 
stupefacenti legali e illegali.
Il gruppo nasce a dicembre 2013 
con la volontà di mettere insieme 
le diverse esperienze in atto nel 
campo della montagnaterapia e per 
condividere le risorse umane (istruttori, 
accompagnatori, ecc) e strutturali 
(parete di arrampicata,  attrezzatura 
adeguata, ecc). 
Particolare della rete è il lavoro comune 
tra alcuni servizi pubblici territoriali 
(Sert e Noa) e diversi enti del privato 

sociale (comunità terapeutiche) insieme 
alla presenza di Alpiteam Scuola di 
alpinismo del CAI Lombardia, unica nel 
suo genere.

Quale è il significato del 
nome della rete Passaggio 
chiave?
Nel linguaggio alpinistico indica un 
tratto durante una scalata in cui si 
concentrano le maggiori difficoltà. 
In chiave educativa sono diversi i 
“passaggi chiave” che incontrano 
le persone dipendenti da sostanze 
o dipendenti da comportamenti 
compulsivi come ad esempio la 
decisione d’intraprendere un percorso 
riabilitativo, sia esso ambulatoriale che 
residenziale, e soprattutto attraversare 
e vivere un cambiamento del proprio 
stile di vita, del modo di pensare e 
pensarsi.

Cinque anni tra terra e cielo

La rete Passaggio Chiave è 
composta, ad oggi, da:   
ALPITEAM (Scuola di Alpinismo 
Lombarda – CAI),  Associazione 
Dianova Italia , Comunità Il 
Molino di Noviglio,  Comunità 
Arca di Como, Cooperativa 
Sociale Solaris di Triuggio, ATS 
Brianza, Ser.d. Monza (Sert e Noa 
di Monza, Sert di Limbiate), N.o.a. 
Vimercate dell’ASST Vimercate, 
Ser.d. ASST Lecco, ASST 
Rhodense (N.o.a. di Baranzate e 
Sert di Corsico), Ser.d. ASST SS 
Paolo e Carlo Milano. 

In questi anni hanno fatto 
una tratto di strada con la rete 
anche la Comunità Il Progetto 
di Castellanza, il Ceas di 
Milano, Villa Gorizia e la Casa di 
Beniamino.

chi siamo
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Sentieri di guerra,  
sentieri di pace
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Quali sono le attività di 
Passaggio Chiave?
Ogni anno la rete progetta un 
calendario di escursioni mensili che 
partono da un livello base (camminate 
più semplici anche lungo i fiumi e 
laghi) per poi passare alla montagna 
fino ad arrivare a salire oltre i 3.000 
metri. Alcuni utenti ed ospiti si 
misurano sulle ferrate della nostra 
regione e in arrampicata. Da quattro 
anni, inoltre si sperimenta un progetto 
itinerante di trekking di alcuni giorni.
La rete organizza una riunione 
mensile per interrogarsi sugli aspetti 
educativi del progetto ed organizzare 
le escursioni. Al ritorno da ciascuna 
uscita, si tiene sempre un momento di 
valutazione dell’esperienza. 

Perché può essere importante 
la Montagnaterapia nella 
cura delle dipendenze?
La proposta della Montagnaterapia 
(MT) è l’espressione concreta del 
tentativo di tradurre in fatti e 
in esperienze i modelli su cui si 
costruiscono i piani pedagogici. I 
progetti di attività ed i programmi di 
cura individuali sono pieni di obiettivi, 
mete da raggiungere, fasi, percorsi 
e allo stesso modo l’immaginario 
educativo si riempie ad ogni latitudine 
e in ogni servizio di termini quali il 
percorso, la strada da intraprendere, 
sentieri lunghi e in salita, bagagli da 
portare, da costruire, bivi e scelte, 
nuovi orizzonti e vette da raggiungere, 
fatiche e soddisfazioni. Non a caso 
l’universo dell’educazione è colmo 
di metafore montane che riempiono 
colloqui, gruppi e programmazioni. 
È un modo di spostare il piano 
dall’immaginario al reale.  Non sono 
più gli educatori che parlano. Il 

messaggio viene dal vissuto condiviso, 
dalla relazione che si instaura, dalla 
prova materiale. La persona prova e 
poi tradurrà l’esperienza in immagini 
che si andranno a scolpire nel proprio 
particolare modo di aver intrapreso e 
vissuto tale l’esperienza.

In sintesi, la MT è una vera 
opportunità pedagogica, oltre che 
riabilitativa. La MT quindi non è cura, 
nell’accezione che non “guarisce” la 
tossicodipendenza. E’ una proposta 
che “provoca”, che porta a “desiderare” 
in un altro modo - e per un’altra via - 
la propria vita, che invita a riscrivere 
la propria storia in un presente fatto 
di “sani” cambiamenti, aperto ad un 
futuro che non riserva una prognosi già 
scritta una volta per tutte (un destino 
infausto). Sollecita perciò un’attenzione 
al proprio benessere con sguardo 
rinnovato. E’ imparare o re-imparare a 
prendersi cura della propria persona e 
ciò non vuol dire “mai più consumo”, ma 
apprendere a rialzarsi 

E’ più importante il cammino 
o il rapporto con la montagna 
in questi tipo di approccio?
Per andare in montagna bisogna 

camminare: a 
volte in piano il 
più delle volte in 
salita, altre ancora 
in verticale (quando 
si arrampica), ed 
è il rapporto con 
l’ambiente alpino 
ed il proprio corpo 
ad essere al centro 
dell’esperienza. Del 
resto la montagna 
nella sua assoluta 

bellezza è un ambiente poco “naturale”, 
potremmo dire ostico – non ostile – e 
per questo necessita un serio impegno, 
la messa in gioco totale della propria 
unità psicofisica. Muscoli, cuore, 
passione, sentimenti e tanta, tanta 
testa. Quando si cammina sui sentieri di 
montagna bisogna essere concentrati 
per evitare di farsi male, così come per 
osservare il paesaggio devi fermarti. 
Ecco che oltre al camminare, in 
montagna altre due dimensioni trovano 
rilievo. Il guardare, che diversamente 
dal vedere è più profondo, meditativo 
ed introspettivo. Il fermarsi che diviene 
momento di per sé non egoistico. In 
montagna dunque, s’impara, si studia, 
“si fanno i compiti” per migliorare il 
processo di apprendimento 
Il cammino, anche di più giorni,  invece, 
pare rappresentare un’esperienza di 
maggiore resistenza a lungo termine, 
apparentemente più leggera, ma 
mentalmente affaticante perché implica 
una dimensione segnata dalla lentezza 
e dal contatto con un’altra dimensione 
estetica che non esalta la prodezza 
fisica e che si sottrae dal gesto atletico, 
e che invita a ridursi, al limitarsi 

Chi può accedere alla rete?
La rete è un luogo aperto a servizi del 
privato e del pubblico che operano 
nelle dipendenze e vogliono affrontare 
un tratto di strada insieme utilizzando 
lo strumento della mtp e del camminare 
in ambiente naturale. Importante e 
fondamentale è la partecipazione ai 
momenti di programmazione e verifica 
al fine di migliorare di anno in anno 
questa bella esperienza ed offrire ai 
pazienti un luogo in cui sperimentare 
un nuovo modo positivo “di viversi nel 
mondo”.
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Trekking  di tre giorni
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Trekking di  
cinque giorni 

VIA FRANCIGENA
2016

•	  “La fatica provata in 
determinate circostanze mi ha fatto 
sentire fiero di me, rendendomi 
maggiormente determinato. Inoltre, 
ho riscoperto uno spirito di fratellanza 
comune mettendoci a disposizione 
l’uno dell’altro, direi che i risultati 
sono stati per me ottimi. Non sono 
un medico e non sono certo uno 
psicologo, sono un ragazzo che si 
diverte a fare parte di questo gruppo”
•	 ...lo zaino anche se 
relativamente leggero, inizia a scavare 
tra le spalle, ma in tutto questo ho la 
netta percezione che il mio corpo si sta 
attivando muscolo dopo muscolo. Una 
bella sensazione!
•	 …lo scambio di sguardi 
stanchi ma fieri, mi fa capire cosa 
abbiamo appena fatto e lo spirito di 
solidarietà e condivisione in questo 
momento è altissimo. Che bella la vita e 
quanto poco costa essere felici!
•	 …giunti a destinazione 
il panorama è meraviglioso ed è 
emozionante abbracciarci uno per 
uno congratulandoci a vicenda per 
l’impresa appena portata a termine! 
Siamo tutti stanchi ma sulle facce c’è 
felicità e gioia in tutti noi, l’unione ci ha 
fatto forza!
•	 …con una gran soddisfazione, 
felicità e aimè stanchezza ogni volta 
che qualcuno arrivava al traguardo 
gli altri ed io ci abbracciavamo 
congratulandoci! Devastante, un 
momento emozionante.
•	 …sono contentissimo e in 
forma smagliante tanto che vorrei 

rifarla di corsa ma sono anche più 
contento nel vedere i miei compagni 
lì con me. Sono stati bravissimi, non 
ha mollato nessuno. Mi rendo conto 
che abbiamo fatto una gran cosa, 
l’abbraccio viene spontaneo.
•	 …sono stati tre giorni molto 
intensi, penso di essere stato molto 
in armonia col gruppo cercando di 
trovarmi sia in prima linea con quelli 
più pronti sia invece nelle retrovie 
andando alla velocità di chi faceva 
più fatica, cercando il più possibile di 
stimolarli e di confortarli nei momenti 
più difficili. La vista del paesaggio mi 
ha tenuto carico per tutta la durata del 
percorso e devo ammettere che un po’ 
mi rattrista il fatto di ritornare a casa.
•	 ...come sempre, anche le 
belle esperienze hanno una fine. 
Sicuramente sto tornando carico di 
un bagaglio che prima non avevo e 

mi prometto che ritornerò in questi 
posti, chissà forse con la mia donna e 
famiglia.
•	 …sul treno in mezzo ad altre 
persone siamo tutti fieri ed orgogliosi 
di aver fatto questa esperienza che ci 
ha permesso di conoscerci ed unirci 
ancora di più! Un po’ di tristezza 
per aver terminato quest’avventura 
nonostante la fatica, stupenda. Siamo 
pronti a tornare a casa!
•	 …all’arrivo abbiamo l’ultimo 
momento di riflessione, dove se mi 
guardavo attorno percepivo una 
sensazione di famiglia come se ci 
conoscessimo da sempre.
•	 …inizia a farsi sentire la 
stanchezza, e la voglia di rientrare. Il 
mio viaggio in realtà non l’ho ancora 
finito, rimango però con tanta felicità 
per i giorni appena trascorsi.
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Da zero a tremila
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La parola ai protagonisti: 
i diari



ATTIVITÀ 
SVOLTE

ÒÒ 4 ÒÒ 2014 - 2019

2014 
ÒÒ Arrampichiamo alla 

Comunità Dianova
ÒÒ Due giorni al rifugio Sella e 

salita al colle della Rossa
ÒÒ Serata con Isabel Suppè 
ÒÒ Monte Cornizzolo

2015  

ÒÒ Levanto a Monterosso
ÒÒ Serata con Luigino Airoldi
ÒÒ Alpe Paglio
ÒÒ Pernotto al Rifugio Curò e 

lago del Barbellino
ÒÒ Uscita di macrozona al 

Monte Pora
ÒÒ Val Biandino Rifugio 

Tavecchia
ÒÒ Rifugio Riva in Valsassina

2016 

ÒÒ Montevecchia Valle del 
Curone

ÒÒ Levanto Monterosso
ÒÒ Lungo l’Adda da Brivio allo 

Stallazzo
ÒÒ Lungo l’Adda da Brivio a 

Lecco
ÒÒ Lungo la Ciclopedonale 

della Valsassina da Pasturo
ÒÒ Trekking lungo la via 

Francigena da Altopascio a 
Siena

ÒÒ Rifugio Tavecchia
ÒÒ Parco del Curone

2017 
ÒÒ Monte S.Primo 
ÒÒ Allo Stallazzo lungo l’Adda
ÒÒ Da Savogno a Dasile
ÒÒ Pizzo Formico e rifugio 

Parafulmen
ÒÒ Parco del Curone 

Montevecchia
ÒÒ Piani di Bobbio rif Lecco
ÒÒ Serale al Palanzone
ÒÒ Pernotto al Rifugio Sella in 

val d’Aosta
ÒÒ Bivacco città di Clusone in 

Presolana
ÒÒ Rifugio Casera Vecchia in 

Valsassina
ÒÒ Rifugio Tavecchia
ÒÒ Trekking Da zero a 3000 dal 

mare al Gran Sasso
ÒÒ Monte Cornizzolo

2019 

ÒÒ Lungo la via Valeriana sul 
lago di Iseo

ÒÒ Alpe Devero (ciaspolata)
ÒÒ Monte Orsa Linea Cadorna 

da Viggiù
ÒÒ Sentiero delle Espressioni 

Schignano
ÒÒ Monte Grignone bivacco 

Riva ai Comolli
ÒÒ Trekking delle cinqueterre
ÒÒ Rifugio Gherardi e cima 

Baciamorti 
ÒÒ Serale al Palanzone
ÒÒ Rifugio Mont Fallere in 

valdaosta
ÒÒ Rifugio Albani e monte 

Ferrante
ÒÒ Trekking delle Orobie 

rifugio Calvi e rifugio laghi 
Gemelli

ÒÒ Castagnata a Rezzago
ÒÒ Giro dei Forti di Genova

2018 
ÒÒ Greenway del Lario
ÒÒ Alpe Devero (ciaspolata) 
ÒÒ Serata sport specialist 

Lissone
ÒÒ Monte Orsa e linea Cadorna
ÒÒ Sentiero del Viandante e 

visita al forte Fuentes 
ÒÒ Serale al monte Palanzone
ÒÒ Monte Resegone
ÒÒ Pernotto al rifugio Sella
ÒÒ Serata con Antonio Scurati
ÒÒ Rifugio Longoni
ÒÒ Rifugio Omio
ÒÒ Valli del Pasubio (52 

gallerie)
ÒÒ Monte Grignone rifugio 

Brioschi
ÒÒ Trekking in Dolomiti 

Sentieri di guerra, sentieri 
di pace

ÒÒ Castagnata a Rezzago
ÒÒ Monte Cornizzolo

2019 
PARCO DELLE OROBIE 

Trekking  di tre giorni


